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Introduzione: il progetto 

L’idea del progetto, di cui il presente volume raccoglie i risulta-
ti, nasce dal riscontro dell’assenza di una rete per un confronto multi-
disciplinare in materia ambientale e dalla constatazione che la setto-
rializzazione e l’iper-specializzazione delle competenze, pur fornen-
do una forte spinta in termini di sensibilizzazione o quantomeno di 
nascita di una “consapevolezza ambientale”, hanno condotto ad eleva-
re reciproci limiti culturali, dando luogo ad una fase di stallo nell’im-
plementazione dello sviluppo sostenibile. Il che ha appunto determi-
nato il carattere interdisciplinare del percorso di ricerca, volto a mette-
re in relazione approcci e sensibilità diverse, la cui interazione potesse 
condurre a cogliere i fenomeni presi in esame nella loro complessità e 
non secondo prospettive parziali incapaci di fornire strumenti adegua-
ti a governarli efficacemente.

Preso atto che l’evoluzione in corso impone un elevato tasso di 
professionalità anche su tematiche di tipo trasversale, lo scopo per-
seguito è stato quello di verificare la praticabilità di un confronto 
tra esperti con differente formazione, istituzioni, operatori del setto-
re, imprese e collettività, fornendo un banco di sperimentazione per 
un coordinamento tra la dimensione della tecnica e quella del diritto. 
Infatti, l’impulso verso standard sempre più alti di qualità, che ha tro-
vato espressione, tra l’altro, in numerosi interventi normativi volti a 
promuovere la tutela dell’ambiente, pone numerosi interrogativi a chi 
si trovi a dare attuazione concreta in un contesto legale ai propri pro-
getti ed alle proprie idee, con un ulteriore aggravamento del quadro a 
seguito dalla congiuntura economica negativa degli ultimi anni.

Del resto, la questione dello sviluppo sostenibile è al centro di 
una serie di riforme adottate da enti molto distanti tra di loro, in un 
quadro multilivello che si sviluppa dentro il perimetro dell’Unione 
europea, con l’inserimento dell’ambiente tra le materie di competen-
za concorrente tra Unione e Stati membri nell’art. 4 del Trattato sul 
funzionamento dell'Unione europea. Il che obbliga sia le imprese, sia 
le pubbliche amministrazioni a fare riferimento a norme sempre più 
complesse e, quindi, bisognose di una particolare sensibilità da parte 
dei vari operatori coinvolti, specialmente a fronte del crescente ruo-
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lo assunto dalla giurisprudenza, che impone ormai di tenere nel debito 
conto pure tutta la dimensione dei precedenti giudiziari, conferman-
do – più in generale – l’esigenza di un linguaggio condiviso attraver-
so il quale tradurre le innovazioni in una chiave anche giuridicamen-
te praticabile. 

Più nello specifico, le dinamiche intercorrenti tra regolazione, 
interpretazione ed applicazione in tema di ambiente sono state prese 
in esame affrontando le criticità che ostacolano la declinazione indu-
striale di tecniche innovative in grado di valorizzare la materia e di 
ridurre l’impatto ambientale, focalizzando l’attenzione sulla gestione 
dei rifiuti, in quanto si tratta di un ambito particolarmente delicato e 
critico per effetto dell’espressa qualificazione legislativa quale attivi-
tà di pubblico interesse e della relativa corresponsabilità che connota 
tutti gli agenti coinvolti, dai produttori fino a coloro che svolgono ope-
razioni di trattamento. Ed in tal senso si sono individuate due direttri-
ci fondamentali di indagine, da un lato prendendo in considerazione le 
difficoltà emerse sul versante amministrativo e, dall’altro lato, andan-
do alla ricerca di una sintesi in grado di orientare le scelte all’interno 
della zona grigia nella quale insiste il confine tra rifiuto e non-rifiuto 
in modo da sfruttare al meglio le opportunità messe a disposizione dal-
la normativa vigente. 

Tutto ciò sulla scorta della constatazione che, nonostante l’evolu-
zione scientifica abbia realizzato importantissimi passi avanti non solo 
per quanto concerne il recupero, ma anche nell’ottica della riduzio-
ne dei residui, permangano rilevanti difficoltà per l’impiego industria-
le delle scoperte conseguite. Basti pensare alla vicenda dei materiali di 
scarto: ogni processo produttivo ne genera una quantità più o meno ele-
vata che spesso non viene adeguatamente utilizzata (pur essendo essi 
recuperabili, quando non rappresentano addirittura dei sottoprodotti) 
con conseguenze sui costi e sulla capacità concorrenziale delle impre-
se. Discorso, questo, rispetto al quale la procedimentalizzazione, uni-
tamente alle possibilità di interscambio aperte dai sistemi informati-
ci e, più in generale, dalle tecnologie per la telecomunicazione posso-
no senz’altro favorire un confronto efficace e diretto tra tutti gli attori 
in campo, contribuendo in misura determinante alla formazione di un 
nuovo atteggiamento culturale (si pensi alla necessità di scardinare l’at-
teggiamento riassunto nell’espressione “Not In My Backyard”).
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In ultima analisi se, citando Ray Bradbury, «i nostri sono un tem-
po e una cultura immensamente ricchi di spazzatura come di tesori» si 
può immaginare che tra i due concetti non debba esservi necessaria-
mente contrapposizione e che la prima possa a sua volta diventare una 
risorsa sulla quale scommettere perché forse la strada verso lo svilup-
po sostenibile è già essa stessa lo sviluppo sostenibile.
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